
37° 06’ 12.00” N 

14° 29’ 50.80” E

L I B R I A

PAESAGGI TERRESTRI
BOSCO COLTO COME OSSERVATORIO DELLA CRITICAL ZONE

a cura di Marco Navarra, Dario Felice

euro 20,00

Che cos’è la Critical Zone nel contesto del Nuovo Regime Climatico? Come sono mutate le 
ricerche scientifiche e la visione dei paesaggi con l’introduzione di questo nuovo concetto?
La Critical Zone, con uno spessore di soli pochi chilometri, forma l’unica regione della Terra che 
è stata trasformata dalla vita nel corso di un tempo lunghissimo e rappresenta l’unica parte del 
mondo che possiamo percepire direttamente attraverso i nostri sensi. L’attività umana, sebbene 
sia quasi impercettibile alla scala planetaria, risulta dirompente in questa sottile, fragile e alta-
mente complessa zona critica.  
La Critical Zone è un concetto elaborato dagli scienziati della Terra per mettere in relazione 
molte discipline diverse che in passato non hanno collaborato a sufficienza. Come può cambiare 
la pratica dell’architettura di fronte a questa mutazione in atto? Cosa sono gli Osservatori della 
Critical Zone e come possono diventare elementi di un nuovo paesaggio?
Il libro indaga questi interrogativi a partire dal caso studio dei Boschi di Santo Pietro a Caltagirone, 
scelto per la sua unicità: una proprietà comunale dedicata agli usi civici caratterizzata dalla presenza 
delle sughere e di altri ecosistemi intrecciati con un ventaglio di attività agricole. La ricerca TEArch 
ha contribuito a sviluppare il progetto Bosco Colto avviato nel 2022 da Makramè APS_Centro di 
ricerca indipendente sugli spazialismi dell’Antropocene. A partire dai vettori di perturbazione che, 
dal secolo scorso, hanno eroso e trasformato i boschi demaniali, si è immaginata una rete di osser-
vatori come infrastruttura ecologica per ripensare il futuro del territorio e delle città.

Marco Navarra insegna Landscape Architecture presso l’Università di Catania. Fondatore dello studio NOWA, è 
autore di INWALKABOUTCITY 2.0. (2012), Terre Fragili. Architettura e catastrofe (2017), Le città di Robert Adam 
(2018), Dell’Informe. Piccola filosofia pratica per l’architettura (2022). Ha esposto progetti, installazioni e ricerche 
alla Biennale di Venezia, alla Triennale di Milano, alla Fondazione Mies van der Rohe, al CCCB di Barcellona e al 
CCA di Montreal. È stato finalista al Premio Mies van der Rohe (2003) e al BSI Swiss Architectural Award (2008). 
Ha vinto la medaglia d’oro per l’opera prima della Triennale di Milano (2003) e il premio Gubbio (2006). I progetti 
dello studio NOWA sono stati pubblicati su riviste di architettura italiane e internazionali.

Dario Felice. Architetto, designer e ricercatore indipendente, è cofondatore dello studio ANALOGIQUE. Ha studiato 
nella SDS di Siracusa, formandosi tra la Sicilia, la Corea del Sud e il Canada. Ha condotto seminari e conferenze in 
diverse università in Italia e in Europa. Attualmente è codirettore del Campus BOSCO COLTO e dottorando presso 
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L'Atlante fotografico è stato realizzato  con le foto di Peppe Maisto (pp. 58-65). Per le ulteriori immagini contenute in questo volume, gli autori rimangono a 
disposizione degli eventuali aventi diritto che non sia stato possibile rintracciare.
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La radura e la disposizione perimetrale delle torri verso l’Etna. Disegno di Giorgio Peghin. 

Boschi operativi
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Giovanni Battista Cocco, Adriano Dessì, 

Marco Lecis, Raffaele Argiolas, Andrea Manca, 
Benedetta Rubattu, Gabriele Sanna, Andrea Scalas

   

La proposta parte da due interrogazioni: la prima riguarda la possibilità d’inter-
pretare il bosco di Santo Pietro come luogo produttivo; la seconda attiene al ‘come’ 
insediarsi in questo contesto, a quale idea di coltivare e abitare possediamo per 
questo spazio. Sulla prima, l’idea di “bosco produttivo” rimanda subito al “paesag-
gio operativo”, luogo operante e operabile, capace di accettare una trasformazione 
o di essere esso stesso strumento di trasformazione dei luoghi. Questa graduale 
modificazione, perché sia utile a chi li abita, necessita di continui accorgimenti, 
precisazioni, adattamenti che interessano le tecniche, gli ecosistemi, le ecologie. In 
particolare, queste ultime devono poter fronteggiare alcuni rischi, come l’impove-
rimento biologico, l’abbandono, o il diffuso fenomeno degli incendi, poiché la loro 
progressiva “cura” può prevedere l’eliminazione delle specie altamente infiammabili 
(eucaliptus) e la sostituzione con varietà più resistenti a tale processo (sugherete). 
Sulla seconda, ci si è voluti affrancare dall’idea di bosco come luogo della sylva, 
simbolicamente interpretata come opposto dell’architettura e della città. L’idea del 
progetto, invece, promuove un’azione sulla radura come spazio proto-urbano, in 
cui stabilire molteplici relazioni e in cui, se necessario, l’infrastruttura può cataliz-
zare alcuni processi di natura produttiva, manutentiva o di semplice osservazione. 
Una radura artificiale, costruita con architetture a torre, iconema urbano e tipo ar-
chitettonico appartenente non solo alla città ma anche alla natura del bosco; in tal 
senso, si richiamano le fire towers, le torri piezometriche o le torri di avvistamento. 
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Alla luce di ciò, la risposta architettonica a tale processo di modificazione dei luo-
ghi appare coerente tanto alla condizione del contesto iniziale quanto all’idea stes-
sa di bosco. Ciò ha portato a campionare il bosco anziché ridisegnarlo, attraverso 
“saggi” di diversi tipi di “boschi” che ne mappassero la natura vegetale, le strutture 
di piantumazione e le spazialità derivate. Riconoscere le molteplici forme del bosco, 
infatti, significa anche riconoscere le diverse composizioni del sottobosco, i gradi di 
conservazione e gli equilibri tra specie competitive, al fine di misurare i differenti 
gradi di operatività e di intercessione dell’opera umana, a favore del processo pro-
duttivo e del riequilibrio ecologico. Ogni bosco, tuttavia, ha le sue radure. 
In quella assegnata, si coglie il carattere tecnico, l’operatività dello spazio e la sua 
capacità trasformativa, ma anche la sua vocazione ad ambito di raduno per gli ope-
ratori e le materie del bosco. Una radura totalmente artificiale, costituita da materie 
biotiche ma anche inerti, superfici di calcestruzzo, ghiaie e un macadam in pietri-
sco, posato in opera per garantire l’accessibilità dei mezzi; un contesto che trova la 
sua più precisa definizione nel sistema porticato di elementi turriti, che materializ-
zano l’idea di architettura come infrastruttura a supporto e servizio del paesaggio. 
Il sistema ragiona sulla disposizione perimetrale nella radura di un portico, soglia 
d’accesso per cinque variazioni tipologiche di torri che si stagliano verso il bosco, in 
un punto notevole, topograficamente importante, che guarda verso l’Etna. 
Un traliccio astratto, da riempire e significare con usi differenti, conforma questi 
dispositivi, capaci di prendersi “cura” del contesto: luoghi di avvistamento degli in-
cendi, spazi piezometrici, di accumulo e macerazione della biomassa proveniente 
dalla pulitura del sottobosco, ambienti per la nidificazione e per l’osservazione del 
paesaggio. Questi elementi occupano i margini della radura anche come naturali 
terminali di una manipolazione del suolo riguardante le piattaforme esistenti, che 
si “accendono” a seconda delle attività svolte all’interno delle stesse: una di queste 
superfici, scavata, diviene bacino d’acqua a servizio degli incendi; altre, attraverso 
opere di depavimentazione, sono riconsegnate a nuove dinamiche ecologiche, costi-
tuendo delle stepping zones; altre ancora, sono coltivate come micro-vivai di essenze 
officinali come il Thymus o l’Helichrysum, spontaneamente presenti nel luogo. 
Tale organizzazione spaziale, solo apparentemente artificiale e complessa, si fonda 
sullo studio strutturale di questo sistema ecologico, con l’obiettivo di restituire un 
significativo gradiente di operatività al contesto attraverso l’architettura. Le architetture-infrastrutture a torre e il sistema porticato.
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a

Carta territoriale. Forme di bosco e campioni tipologici. 
Alla pagina successiva. Tassonomia della composizione del bosco: tipo, copertura, associazione specie, tipo di piantata, evoluzione, atti-
vità, prodotto.
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da sinistra a destra: Salvaguardia. Torri piezometriche contro il rischio incendi, siccità e irrigazione di precisione; Produzione. Torri silos 
per lo stoccaggio di legname derivante dall’evoluzione del bosco ceduo e dalla graduale sostituzione delle specie arboree; Ecologia. Torri 
rifugio per la nidificazione e rafforzamento degli attraversamenti ecologici. Modello territoriale. Lo spazio della radura e il sistema porticato delle torri nel bosco.
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Modello architettonico. Il rapporto tra il portico e l’infrastruttura della torre. Modello architettonico. Le relazioni tra gli elementi tettonici: il traliccio, il basamento e la sequenza dei portali.




